
L
a maggioranza, finché
c’è, ha il dovere politico e,
più ancora, etico e mora-
le di governare e risolvere
i problemi del paese. Non

di fare chiacchere, come è stato fino-
ra. L’opposizione ha il dovere altret-
tanto politico ma anche etico e mora-
le, di rimettersi insieme, prendendo
atto che in questo momento non c’è
una coalizione avversa a quella del
Pdl e Lega». Questo in estrema sinte-
si il pensiero di Massimo Donadi, ca-
pogruppo dell’Italia dei valori alla
Camera, che però avverte: «Se que-
sta maggioranza implodesse ci po-
tremmo trovare di fronte a un’emer-
genza nazionale, di fronte al proble-
ma di creare una maggioranza diver-
sa o andare alle elezioni».
Cosa si dovrebbe fare in quel caso?

«Ci sono questioni gravi legate alla
crisi economica ma, poiché si vota
in tre mesi, io penso che sia meglio
avere un governo che sia espressio-
ne della volontà degli elettori con
un mandato chiaro, piuttosto che
uno pseudo governo tecnico. Però,
prima di andare a votare, bisogne-
rebbe fare, in tre o al massimo sei
mesi, una riflessione sulle regole,
perché in Italia c’è una democrazia
taroccata. In una democrazia dell’in-
formazione non si può andare alle
elezioni quando forze economi-
co-editoriali, che fanno riferimento
al presidente del consiglio, condizio-
nano alla radice la trasparenza e
l’obiettività del formarsi del pensie-
ro politico nel paese».
E cosa propone?

«Tre leggi fondamentali: una sulla
libertà dell’informazione che stabili-
sca l’informazione libera ma anche
la politica libera dall’informazione,
ci deve essere incompatibilità fra
chi fa una cosa e chi fa l’altra. Secon-
do: servirebbe una riforma delle leg-

ge elettorale che ridia pienezza del
diritto di voto ai cittadini e, tre, una
riforma dei regolamenti parlamen-
tari perché non si accampino prete-
sti sulle leggi che non vengono ap-
provate, passando stancamente da
un ramo all’altro dal parlamento».
Sidovrebbecreareunamaggioranza

diversa, quando Bersani parla di pat-

to repubblicano anche con Fini, lei

pensa che dovrebbe servire a que-

sto?

«Esattamente, ma senza perdere
di vista che sono due i profili su cui
lavorare. Il primo è quello di lunga
prospettiva, della costruzione di
una coalizione che si candidi a go-
vernare con una visione riformatri-
ce del paese. L’altro è essere pronti
a fronteggiare il rischio che questa
maggioranza imploda e, in questo
caso, ci si deve dare il compito di
riscrivere due o tre regole per resti-
tuire veridicità a una democrazia
taroccata e, al tempo stesso, fare
fronte alle urgenze economiche e
sociali prodotte dalla crisi».
Quale opposizione?

«Sono un po’ stufo dell’etichetta di
centro sinistra. Nella politica italia-
na destra e sinistra sono concetti
da radare al suolo e da ricostruire
sulla base di progetti nuovi. Abbia-
mo bisogno di passione e generosi-
tà e di pochi calcoli politici fatti a
tavolino, di quelli che hanno visto
indulgere il Pd su pallottolieri ma-
gici che gli elettori hanno rifiuta-
to. E abbiamo bisogno di trovare
presto, sulla base di valori trainan-
ti, un leader, poiché nelle demo-
crazie moderne non si può fare a
meno di incarnare il progetto in
una leadership».
Un leader non si compra su e bay

«È vero ma va riconosciuto al Pd il
merito di avere imposto un meto-
do di grande partecipazione come
le primarie. Bisognerebbe avere il
coraggio di trasformarle in qualco-
sa di ancora più americano di
quanto non siano state fino ades-
so. Diamoci tempo un anno in cui
candidati della società civile e dei
partiti si confrontino sulle idee,
poiché l’unico modo di fare emer-
gere una leadership è il confronto
delle idee. Se aspettiamo le segre-
terie dei partiti, non dico un Oba-
ma ma nemmeno un Tony Blair
verrà mai fuori.»❖

Foto Ansa

rischi enormi».
Senza elezioni né partiti nuovi,

argomenta, non resta che affronta-
re «una fase nuova» del Pdl, senza
più 70-30, ma «con una maggioran-
za e una area di opinione che su al-
cune questioni la pensa diversamen-
te».

Non parla di minoranza, Fini, e
taglia corto sul documento anti-cor-
renti («serviva a individuare gli ere-
tici»), ma spiega di rappresentare
«la sensibilità di una destra moder-
na»: una «voce» che nel Pdl risuone-
rà «molto più alta di quella che i nu-
meri della direzione lasciano intui-
re», promette. Il resto, spiega, è ma-
teria del «prossimo congresso».

L’EPURAZIONE? NON CI CREDO

Nel frattempo, Fini preferisce non
credere troppo a una epurazione
dei suoi uomini “di peso”: «Dipende-
rà da Berlusconi, io l’ho messo nel
conto. Ma non credo che la maggio-
ranza del Pdl la reputi una scelta in-
telligente», spiega, prendendo le
parti sia di Giulia Bongiorno che di
Italo Bocchino. Sul vice coordinato-
re del Pdl, che ieri ha scritto la sua
lettera di dimissioni dopo le pressio-
ni dei berluscones per fargli lascia-
re l’incarico, è addirittura incredu-
lo: «Ma davvero oggi serve che Boc-
chino metta in gioco la sua testa? E
per che cosa? Non è un problema di
posti, ma di contenuti politici».❖

Udc resta fuori dalla giunta
Polverini nel Lazio

L'Udc resta fuori dalla giunta re-

gionaledelLaziomentre la«par-

tita» interna al Pdl finisce 6 a 4 per gli

ex Fi. Un assessorato per «La Destra»

(Teodoro Buontempo) e 2 per la lista

Polverini(StefanoCeticaeMariellaZez-

za), laSanitàrimaneallapresidente.So-

no dell'area degli ex Fi i neo assessori

Fabio Armeni, Francesco Battistoni,

Giuseppe Cangemi, MarcoMattei, Ste-

fano Zappalà e Fabiana Santini. Sono

dell’areaexAnAntonioCicchetti, Fran-

cesco Lollobrigida (in quota Rampelli)

PietroDi Paolo ( Alemanno), LucaMal-

cotti ( Augello). Protestno i “moderati

di FI” che, dopo aver subito l’esclusio-

nedella listaPdl, avrebberodovutoes-

sere ripescati, secondo la promessa di

Berlusconi, nel governo regionale.

Il caso Intervista aMassimoDonadi

Implosione

OSVALDONAPOLI (PDL)

«Il prof. Campi di FareFuturo annuncia che potreb-
be nascere un governo tecnico, evidentemente con
il sostegno di Bersani. A nome di chi parla Campi?»

BENEDETTO DELLA VEDOVA (PDL)

«Solo chi crede di sapere tutto, ma in realtà capi-
sce poco o nulla, può bollare come vecchia politi-
ca l'iniziativa di Gianfranco Fini».

FRANCESCOSTORACE (LADESTRA)

«Sarà per la straordinaria docilità di Annunzia-
ta, ma molti, dopo aver visto RaiTre, si chiedo-
no su cosa abbiano litigato Fini e Berlusconi».

Prima di andare al voto
si dovrebbero fare
poche riforme

«Sono stufodell’etichetta centro sinistra

entro un anno scegliamo il leader»

P

Sì al patto repubblicano
ma si lavori per mettere
in piedi la coalizione
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DI...

Penati
e le riforme

«Le proposte del Pd per le riforme sono note a tutti. Siamo contrari a qualunque
derivaplebiscitaria epopulista e con la propostadi Bersani di unpatto repubblicano chie-
diamoa tutte le forze che intendonocontrastarequesto rischiodi ritrovare unità, per fare
riforme che siano nella cornice della nostra Costituzione». Così Filippo Penati, pd.

La proposta Bersani
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